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DISCORSO SOPRA IL VIAGGIO DI NICOLO 

DI CONTI VENETIANO. 

HAuendo inteʃo che gia cento,＆piu anni, un Nicolo di Conti cittadino Venetiano era andato 

per/tutte l’Indie orientali,& che di tal ʃuo viaggio era ʃiata fatta memoria, ʃtimai che foʃʃe il 

douere,/ch’anche quello ʃi leggeʃʃe nel preʃente volume & hauendo fatta ogni diligenza di 

ritrouarlo non/ʃolamente nella Città di Venetia,ma in molte altre d’ltalia, dopo molte fatiche 

ʃpeʃe in vano, mi fu/detto che nella città di Lisbona ʃi trouaua ʃtampato in lingua Portugheʃe, 

il quale penʃai, che tradu=/cendolo nella noʃtra, poteua far cognoʃcere al mondo la virtù di 

queʃto nostro cittadino : nondimeno hauendolo letto,/l’ho ritrouato grandemente guasto & 

ʃcorretto, ʃí nel procedere, che ʃi fa in questo viaggio, come ne i nomi delle/Città,＆ luoghi 

mai piu non viditi, ne inteʃi, di modo ch’io era di opinione di laʃciarlo da parte, penʃando che 

forʃe vn/giorno potrebbe eʃʃer ritrouato piu intero, ＆ correto, & allhora con maggior 

ʃodisfattione de lettori ʃi metterebbe/in luce. Dall’altro canto stimando ch’anchora ch’ei ʃia 

coʃí guasto, porgeria nondimento non poco pracere à quelli che ʃi dilettano di questa parte di 

Coʃmographia, vedendo che già tanti anni ʃi ʃapeano li nomt d’alcune città ʃcoperte al/preʃente 

da i Portogheʃi, l’ho voluto laʃʃar venir fuori, qual egli ʃi ʃia. del qual viaggio eʃʃendo neceʃʃario 

di parlare/alquanto per darne à chi legge piu chiara intelligenza, dico che’eʃʃendo questo 

Nicolo di Conti andato per tutta l’In-/dia, dopo vinticinque anni ʃe ne ritornò à caʃa, & perciò 

che per ʃcapolar la vita fu costretto à rinegar la fede Chri-/ʃtiana, però poi ch’ei fu tornato, 

biʃognò ch’egli andaʃʃe al ʃommo Pontefice per farʃi aʃʃoluere, che allora era in Fi-/renze, & ʃi 

chamaua Papa Eugenio llll. che fu dell’ anno 1444. il qual dopo la benedittione, gli dette 

per/penitenza, che con ogni verità doueʃʃe narrar tutta la ʃua peregrinatione ad  vn 

valent’huomo ʃuo ʃegretario detto/meʃʃer Poggio Fiorentino, il quale la ʃcriʃʃe con diligenza in 

lingua latinà. Queʃta ʃcrittura dopo molti anni per-/uenne à notitia del Sereniʃsimo Don 

Emanuel primo di queʃto nome Re di Portogallo, & fu del 1500. in queʃto mo-/do: che 

ʃapendoʃi da ogniuno che ʃua Maeʃtà non penʃaua mai ad altro, ʃe non come poteʃʃe far 
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penetrare le ʃue cara-/uelle per tutte l’Indie Orientali,le fu fatto intendere, che questo Viaggio 

di Nicolo di Conti daria gran luce, ＆ co-/gnitione à i ʃuoi Capitani,＆ Pilotti,＆però di ʃuo 

ordine fu tradotto di lingua latina nella Portugheʃe, per vn Va-/lentino Fernandes, il quale nel 

ʃuo proemio dedicato à ʃua Maestà, tra l’altre parole dice queste. Io mi ʃon moʃʃo à/tradur 

queʃto Viaggio di Nicolo Venetiano, accio che ʃi legga appreʃʃo di quello di Marco Polo, 

cognoʃcendo’l gran-/diʃsimo ʃeruitio che ne riʃulterà a Vostra Maestà, ammonendo, ＆

auiʃando li ʃudduti ʃuoi delle coʃe dell' Indie, cioè/quelle Città,& popoli, che ʃieno de Mori,＆

quali degli idolatri, & delle grandi vtilità & ricchezze di ʃpetierie,/gioie, oro,＆argento, che ʃe 

ne traggono. & ʃopra tutto per conʃolar la trauagliatamente di Voʃtra Maestà, la quale manda 

le ʃue carauelle in coʃí lungo & pericoloʃo viaggio, concioʃia coʃa che in queʃto viaggio di Nicolo 

ʃi parla particolarmente d’altre città dell’ lndia, oltra Calcut,& Cochin, che già al preʃente 

habbitamo ʃcoperte. & apreʃʃo per-/aggiugnere vn teʃtimonio al Libro de Marco Polo, il qual 

andò al tempo di Papa Gregorio X, nelle parti orientali,/fra ’l vento greco,＆leuante, ＆ 

queʃto Nicolo dipoi al tempo di Papa Eugenio IIII.per la parte di mezzo di pe-/netrò à quella 

volta, ＆trouò le medeʃime terre deʃeritte dal detto Marco Polo.＆questa è ʃlata la principal 

cagione/d’hauermi fatto pigliar la fatica di queʃta traduttione per ordine ʃuo1.  Da queʃte 

parole ʃi comprende di quanto/momento＆credito foʃʃero i viaggi di queʃti duoi Venetiani  

appreʃʃo quel sereniʃsimo Re, veramente è coʃa 

Viaggi,        uu                mara⸗ 
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VIAGGIO  DI  NICOLO  DI  CONTI 

marauiglioʃa à conʃiderar l’iʃole, & i paeʃi ʃcrittti nel libro del prefato meʃʃer Marco Polo, 

che ʃu già 250, anni,＆/ch’al preʃente ʃiano ʃtati ritrouati da i Pilotti portugheʃi, come l’iʃola 

di Sumatra, Giaua maggiore,＆minore, Zei-/lam,il paeʃe di Malabar,& Dely,& molti altri, 

delli quali anticamente in libro alcuno, ne greco, ne latino, non era/fatta mentione, ma 

quello che mi fa piu maraugliare è che’l prefato M, Marco Polo ʃcriue, che’l gran Can 

Imperato-/re del Cataio,& tutti quelli popoli della prouincia di Mangi haueano commercio, & 

mandauano à pigliar le ʃpetierie/nell’iʃole ʃopradette,＆ questo Nicolo di Conti va per terra 

inʃin nella detta prouincia di Mangi,＆nel ritorno im-/barcatoʃi nel porto di Zaitun, vien per 

mare à trouar l’iʃole della Giaua maggiore, et minore,＆ che li Capitani Por-/togheʃi,ch’ à 

tempi noʃtri ʃono ʃtati nell’Indie, non habbino voluto ʃar penetrare le lor carauelle ʃino à 

queʃto gran Re-/gno,coʃí ricco,＆abbondante d’oro,& d’argento,＆aprir questo Viaggio per 

mare,concioʃia che per terra ogn’ho-/ra ne venghino di quelli habitanti in Tauris, & 

Conʃlantinopoli con le loro mercantie,ma il reʃlar di far queʃto effet-/to dubito che proceda 

da maggior cagione＆piu profonda, dou’io non poʃʃo penetrare, ne anche voglio.baʃtami ʃo-
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/lamente di ʃaper quello che da molti ho inteʃo,& letto,che tutte le ditte Indie ʃon circondate 

da infiniti popoli Tarta-/ri,i quali non ʃapendo di poterle per mare, di continuo per terra le 

inʃestano & ʃaccheggiano (com’è la pouera Italia/da Tedeʃechi, Franceʃi ＆Spagnuoli) & 

vltimameme nel 1532. ut vennero nel regno di Cambaia alcuni di quelli/popoli detti Mongori, 

con gran numero di artegliaria & armi, et miʃʃero ʃottoʃopra la città di Campanel＆altre cir-

/conuicine. Et di queʃta matteria non mi par piu oltra di douerne parlare. 

 

VIAGGIO DI NICOLO DI CONTI VENETIANO 

Scritto per Meʃʃer Poggio Fiorentino. 

NICOLO di Conti Venetiano eʃʃendo giouane,＆ritrouandoʃi nella città di Da-/maʃco di 

Soria, hauendo imparato la lingua Arabica, ʃe n'andò colle ʃue mercan-/tie con vna carouana 

di mercatanti,che erano da 600. con i quali paʃsò per l’Ara-/bia,che li domanda Petrea,doue 

ʃono gran deʃerti,＆poi per la prouincia di Cal-/dea,inʃino che giunʃe ʃopra il fiume Eufrate. 

Delli demoni che vanno errando per li deʃerti dell’ Arabia Petrea. 

In queʃti deʃerti, che ʃono nel mezzo di queʃte prouincie,dice eʃʃergli auuenuta vna coʃa ma-/ 

rauiglioʃa,che circa la mezzanotte vdirono vn gran rumore＆ʃtrepito,＆penʃando che fuʃʃe-/ro  

Arabi,che ʃtanno alla campagna,che gli veniʃʃero à rubbare, ʃi leuarono tutti, dubitando di/ 

qualche pericolo:&ʃtando coʃí,viddero vna gran moltitudine di genti tacitamente paʃʃare ap-/ 

preʃʃo le tende loro ʃenza fargli diʃpiacere. alcuni mercatanti che gli viddero,& ch’altre volte/ 

erano  ʃiati  per  queʃto  cammino, diʃʃero eʃʃere demoni, che erano coʃtumati di andare  

per quei/diʃerti in quel modo, ＆coʃí l‘aʃtermarono. (Gran ʃqua-/dre di De-/moni a ca-/ualo.) 

Della città di Babilonia detta hoggidi Baldacco,della Balʃera,& del porto dì 

Calcum, iʃola di Ormuz,& di Calatia città di Perʃia. 

Sopra’I fiume Eufrate è poʃta vna parte della molto nobile,＆antica città di Babilonia, che  

ha/di circuito 14.miglia:gli habitatori della quale al preʃente la chiamano Baldacco, & per  

mezzo/d’eʃʃa vi corre il detto fiume Eufrate, ʃopra 'l quale è fatto vn ponte forte di 14.  

archi,che congiun/ge inʃieme l’vna＆ l’altra parte della città,＆  veggonʃi in eʃʃa anchora  

molte reliquie,＆fonda-/menti d'edificij antichi. Nell’alto della città è poʃta vna fortezza,＆il  

palazzo regale molto forte,/＆bello. Il Re di queʃta prouincia è molto potente. All’incontro di  

detto palazzo, nauigando/giu pel fiume per ʃpatio di venti giornate, ʃi veggono le riue  

d’ambedue le parti molto belle,＆/molte iʃole habitate:poi camminando otto giornate per  

terra ʃi giugne al luogo detto la Balʃera,/＆di lí à quattro giornate nel colfo Perʃico,doue il  

mar creʃce,＆cala nel modo del mare Ocea-/no, per il quale nauigando per ʃpatio di cinque  

giornate, giunʃe nel porto di Calcum,＆poi in/Ormuz,che è vn’iʃola piccola del detto golfo, la 

quale è lontana da terra ferma dodici miglia, par/tendoʃi da queʃta iʃola, per andar fuori del 

golfo verʃo l’India,per ʃpatio di cento miglia, s’arriua/alla città di Calatia, porto nobiliʃʃìmo 
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della Perʃia, nella quale ʃì fa gran traffico di mercantie,/qui ʃtette per alcun tempo ad imparar 

la lingua Perʃiana, della quale poi ʃe ne valʃe aʃʃai,＆ʃimil-/mente ʃi veʃtí de gli habiti di quel 

paeʃe, i quali vsò tutto il tempo di queʃta ʃua peregrinatione,/poi con alcuni compagni Perʃìani

＆Mori noleggiarono vna naue, hauendo però prima fatto/infra di loro ʃolenne giuramento 

d’eʃʃere inʃìeme fedeli,＆leali compagni.(Eufrate fiu/me,) 

Della città di Cambaia,& del modo delle donne di bruciarsi viue in morte de mariti. 

 Nauigando in queʃto modo inʃieme con la compagnia, arriuò in ʃpatio d’vn meʃe alla molto/ 

nobil città di Cambaia,la qual è poʃta fra terra ʃopra il ʃecondo ramo,donde sbocca in mare il/ 

fiume 
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fiume lndo. In queʃto paeʃe ʃi trouano di quelle pietre pretioʃe dimandate Sardonie, et ʃi  

coʃtuma/che le donne,quando muoiono i mariti, inʃieme con loro ʃi bruciano viue vna, ò piu  

ʃecondo la/dignità del morto,＆q̃lla che gli era piu chara,& fauorita ella iʃteʃʃa va à mettere il 

ʃuo braccio at/trauerʃo il collo di quello,＆inʃieme ʃi brucia, l’altre mogli ʃi gittano poi nel  

fuoco coʃí acceʃo,＆/queʃte cerimonie ʃe parlerà di ʃotto piu diffuʃamente.  

Della città di Pacamuria & Dely, doue naʃce il gengeuo,&la ʃua deʃerittione. 

Paʃʃando piu auanti nauigò per ʃpatio di venti giornate,& arriuò à due città poʃte ʃulla 

ʃpiag/gia del mare,cioè à Pacamuria ＆ Dely,nel paeʃe delle quali naʃce il gengeuo.che ʃi 

domanda nel/la !or lingua Beledi,Gebeli,＆Dely, il quale è radice d’herba alta vn braccio, &  

le foglie ʃimili à/quelle dei gigli azurri detti Irios,& naʃcono come le radici delle canne, & di  

quelle ʃi caua’ l gen-/geuo, ʃopra ’l quale ʃi gitta della cenere,＆meteʃi al ʃole à ʃeccare per tre  

giorni.   

Del ʃito della nobile città di Biʃinagar,& quanta gente ui ʃia atta à portar arme, 

＆dei lor coʃtumi. 

Partendoʃi di qui,et allontanandoʃi dal mar circa trecento miglia fra terra,peruenne, alla gran 

/città di Biʃinagar che ha di circuito da 60. miglia in vna vallata à pie d’alte montagne,de!la 

quale/le mura,che ʃono verʃo le mõtagne, la circondano di ʃorte, che il circuito ʃuo appariʃce 

maggiore/&piu bello à chi lo mira,qui ʃi trouano huomini atti à portar armi al numero di 

centomila,gli/habitatori d’eʃʃa pigliano quante mogli lor piacciono, ＆elle s’ardono con i 

mariti morti. il Re/di queʃta città è molto potente,＆eccede tutti gli altri Re dell’India,＆

prende ʃino à dodicimila/dõne, delle quali quattromila lo ʃeguono a pie douunque ei va,ne 

s’occupano in altro che in ʃer-/uitio della ʃua cucina, ＆ altretante gli caualcano dietro 

honoreuolmente montate ʃui caualli be-/niʃʃimo forniti. l’altre ʃono portate da huomini in 

ricche lettichc, & duemila d’eʃʃe, ʃi dice, ch’egli/tiene per mogli con condittione, che nella 
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morte ʃua, elle ʃi brucino volontariamente con lui, il/che è hauuto＆reputato per vn grande 

honore． 

Delle Città di Pelagonga, Pudifetania, Odeʃchiria, ＆Cenderghiʃia,＆quella di Malepur, 

  doue è il corpo di ʃan Thommaʃo,& della prouincia di Malabar. 

La città di Pelagonga,la quale è all'obbedienza del medeʃimo Re, non è di minor nobiltà &/ha 

di circuito dieci miglia,＆è lontana da Biʃinagar otto giornate. Dipoi andando p ̼terra in xx./di 

arriuò ad vna città appreʃʃo la riua del mare, dimandata Pudiʃetania, nel qual cammino laʃciò/à 

dietro due belliʃʃime città, cioè Odeʃchiria,＆Cenderghiʃia, doue naʃce’il ʃandalo roʃʃo, ＆ di 

lí/inanti ʃe n’andò il detto Nicolo à vna città di mille fuochi,che ʃi chiama Malepur, ʃituata 

pur alla/coʃta del mare nell’altro colfo verʃo’l fiume Gange, doue il corpo di ʃan Thommaʃo 

honoreuol-/mente è ʃepolto in vna chieʃa aʃʃai grande,＆bella, gli habitatori della quale ʃon 

chriʃtiani detti/Nestrini,i quali ʃono ʃparʃi per tutta l’India, come fra noi ʃono li giudei, ＆ 

tutta queʃta pruin-/cia ʃi dimanda Malabar. 

Come appreʃʃo la Città di Cael ʃi peʃcano le perle, & della ʃua ʃmiʃurata 

grandezza delle foglie d'un arbore. 

Et auanti che s'arriui à queʃta città nè vn altra, che ʃi chiama Cael, apreʃʃo la qual ʃi peʃcano/ 

le perle,& qui naʃce vn arbor ʃenza frutto,la foglia del quale è di lunghezza, ʃei braccia,&quaʃi/ 

altretanto di larghezza, & tanto ʃottile che riʃtretta inʃieme ella ʃi puo tenere in vn pugno,＆/ 

queʃte foglie s’uʃano in quelle parti in vece di carta per iʃcriuere,&nel tempo di pioggia ʃi porta/ 

no in capo per non ʃi bagnare,doue che tre,& quattro compagni diʃtendẽdola poʃʃono nel cam/ 

mino ʃtar ʃotto coperti ʃenza bagnarʃi.(Cael doue ʃi peʃcano le perle.Foglie di ʃei braccia.) 

Della nobile iʃola di Zeilam,& delle pietre pretioʃe che ui ʃono,＆della deʃerit- 

tione della cannella & utilita che ʃi caua d'eʃʃa. 

In capo di queʃto paeʃe verʃo mezzo di è la nobil iʃola di Zeilam, che circonda duemila mi-

/glia, nella quale ʃi trouano cauando rubini,zaffiri, granate,＆quelle pietre, che ʃi domandano/ 

occhi di gatta:iui naʃce la buona cannella in gran copia, l’arbore della quale s’aʃʃomiglia al 

ʃalice,/ma è piu groʃʃo,& i rami non tendono in alto,ma in largo, le foglie ʃon ʃimili à quelle del 

lauro,/ma piu grandi alquanto,la ʃcorza di rami è la migliore,et maʃʃimamente quella piu 

ʃottile.quella/del tronco, che è piu groʃʃa, è manco buona al guʃto.i fruiti ʃono ʃimili alle coccole 

del lauro, dal-/le quali ʃe ne caua olio molto odorifero per vnguenti,che gl’Indiani vʃano per 

vngerʃi,& il re-/ʃto del legno leuatane la ʃcorza, ʃi brucia. (Deʃerittio/ne della cã/nnella.) 

Della uita de Bramini. 

In queʃta Iʃola è vn lago,in mezzo del quale è poʃta vna città regale,che circõda tre 

miglia,che/non ʃe gouerna da altri, ʃe no da certe gẽti,che diʃcẽdono dalla ʃtirpe di Bramini,i  

quali ʃono ri-/ 

Viaggi                            uu ij  putati 
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putati per i piu ʃauij che altre perʃone, perciò che non attendono ad altro tutto il tempo della 

lor/vita,che agli ʃtudij della philoʃophia,＆ʃon molto dediti all’aʃtrologia,& alla vita piu ciuile.  

Dell’iʃola Sumatra anticamente detta Taprobana,&de crudeli coʃtumi degli habitanti,& come ui naʃce l’oro, 

canfora,&il pepe,&la deʃcrittione d'eʃʃo,＆frutto detto Duria- 

no＆dell’iʃola di Andramania. 

(Sumatra/ anticamẽ/nte detta Ta/probana)  

Dipoi nauigò ad vna iʃola molto grande detta Sumatra,la quale è quella che appreʃʃo gli an/ 

tichi è detta Taprobana,che circonda duomila miglia, vi ʃi fermò vn’anno,nauigò poi per 

ʃpatio/ di xx.giornate con vento fauoreuole laʃciando à man dritta vna iʃola nominata 

Andramania,/ che vuol dire iʃola dell’oro, che ha di circuito ottocento miglia,gli habitatori 

della quale mangia-/no carne humana,& à queʃta iʃola neʃʃuno vi capita, ʃe non buttato dalla 

fortuna,perche giunto/che é l’huomo nel poter loro,immediate vien preʃo da queʃte genti 

crudeli et inhumane,et fatto-/lo in pezzi, ʃe lo mangiano. Et diceʃi che nella ʃopradetta iʃola di 

Taprobana gli huomini an-/cho eʃʃi ʃono molto crudeli,et di peʃʃimi coʃtumi, et cõmunemente 

hanno l’orecchie molto gran-/di,coʃi gli huomini come le donne, nelle quali portano attaccate 

pietre pretioʃe infilzate con fila/d’oro.le lor veʃti ʃono di tela di lino,di bambagio, ò di ʃeta, 

lũghe ʃin al ginocchio, gli huomini pi/gliano quante donne lor piacciono.Le lor caʃe ʃono molto 

baʃʃe per difenderʃi dall’ecceʃʃiuo ar-/or del ʃole. ʃono tutti idolatri.In queʃta iʃola naʃce il pepe 

molto maggior dell’altro,et coʃi lũgo,/＆ la cãfora,& l’oro in grãde abbõdãza. l’arbore che 

produce il pepe é ʃimile à q̃l dell’edera, i gra-/nelli ʃono verdi à ʃìmiglianza di quelli del ginepro, 

ʃopra i quali ʃpargẽdo della cenere li ʃeccano/al ʃole.Naʃce anchora in q̃ʃta iʃola vn frutto ch’eʃʃi 

dimãdano Duriano,ch’è verde,& di grandez/za d’una anguria, in mezzo del quale aprẽdolo ʃi 

trouano cinque frutti,come ʃarian melarancie,/ma vn poco piu lunghi,d'eccellente ʃapore,che 

nel mangiare pare vn butiro rappreʃo.(Cãfora, o-/ro, pepe lũ/go.) (Duriano frutto di ec/cellente ʃa/pore.) 

I Taproabani mangiano carne humana,&le teʃte uʃano in luogo di monete,&per contrattar mercantie. 

In vna parte della ʃopradetta iʃola,che chiamano batech,gli habitatori mãgiano carne huma-/ 

na,& ʃtanno in continua guerra con i lor vicini. & gli fu detto che ʃerbano le teʃte humane 

per/vn theʃoro, perche preʃo che hanno l’inimico, gli leuano la teʃta,& mangiata che hanno la  

car-/ne,adoperano la crepa ouer oʃʃo per moneta, ＆ quando vogliono comprare alcuna  

mercantia danno due ò tre teʃte all’incontro d’eʃʃa mercantia ʃecondo il ʃuo valore,＆colui che  

ha piu teʃte/ in caʃa, vien riputato per il piu ricco. 

Della città di Ternaʃʃari& la copia degli elefanti,＆verzino, che ui ʃono,& della città 

di Cernouem,＆grandeza del Gange,& canne che ui naʃcono. 
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Partitoʃi dall’iʃola Taprobana per diceʃʃette giornate con gran trauaglio di fortuna arriuò al-/ 

la città di Ternaʃʃari, la quale è poʃta ʃopra la bocca d’un fiume,che ha il medeʃimo nome,＆

tut/to’l paeʃe, che v’è all’intorno è copioʃo di elefanti,& vi naʃce molto verzino,＆di qui poi 

fatto vn/lungo cammino per mare giunʃe nella bocca del fiume Gange,per il qual poʃtoʃi à 

nauigare in/capo di venti giornate capitò ad vna città poʃta ʃul detto fiume,chiamata 

Cernouem, il qual fiu/me è tanto grande,che eʃʃendo nel mezzo d’eʃʃo non ʃi può vedere terra 

da parte alcuna. Diceʃi/che in qualche luogo è di larghezza xiij,miglia,nelle riue di queʃto fiume 

naʃcono canne tanto/lunghe＆groʃʃe, che vn’huomo ʃolo non le può abbracciare d’intorno,＆

fanno d’eʃʃe battelli/piccoli al modo di almadie p̼ peʃcare, p̼che la ʃcorza è di groʃʃezza d’un 

palmo,＆infra vn nodo/& l’altto è tãta diʃtanza, quãto è lungo vn huomo,& à q̃lla miʃura ʃe ne 

fanno ʃchifi da nauigare/pel detto fiume,nel quale vi ʃono cocodrilli,＆diuerʃi peʃci à noi 

incogniti. ʃopra vna riua＆l’al-/tra del fiume ʃi ritrouano di continuo luoghi,＆città,& giardini 

molto belli,& horti ameni,do/ue naʃcono infiniti frutti,＆ʃopra tutti quelli detti Muʃa piu dolci 

del mele, ʃimili à fichi, &vi na-/ʃcono anche delle palmiere che fanno il frutto,che noi altri 

dimandiamo noci d’lndie,& altri frut/ti di varia forte. 

Come ritrouo ʃopra il fiume Gange la città di Maarazia,doue è copia d’oro 

& pietre pretioʃe,& del fiume Racha. 

Partitoʃi di qui andò ʃu pel fiume Gange,per ʃpatio di tre meʃi laʃciando però adietro quat-

/tro famoʃiʃʃime città, & ʃe ne venne ad vna molto potente chiamata Maarazia,dou’ è gran co-

/pia d’oro, argento, perle groʃʃe＆minute, pietre pretioʃe,＆legno d’aloe,＆da quella piglio’l/ 

cammino verʃo alcune montagne poʃte alla volta di Leuante,doue ʃi trouano quelle pietre pre/ 

tioʃe dette carbonchi,in capo d’un tempo ʃe ne tornò di nouo alla città di Cernouem,dalla 

quale/pigliando il cammino fra terra,giũʃe ʃopra il fiume Racha,et nauigando all’inʃu pe’l detto 

fiume/in termine di ʃei giorni peruenne ad vna città molto grande chiamata dal medeʃimo 

nome del/ fiume,perche ella é poʃta ʃulla riua d’eʃʃo.(Racha fiu-/me.) 

Del 
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Del fiume＆città di Aua,＆d’un piaceuol coʃtume che é in quella. 

 Partitoʃi poi da queʃta città paʃʃò alcune altre montagne＆diʃerti, et in capo de diceʃʃette 

gior/ni giunʃe in vna campagna, per la quale camminãdo quindici giornate capitò ad vn fiume 

mag-/gior del Gange,che da gli habitatori é detto Aua, pel quale hauendo naugaro molti di, 

trouò/vna città piu nobile & piu riccha di tutte l’altre chiamata Aua, che ha di cirucuito 

quindici miglia,/gli habitatori della quale ʃono molto piaceuoli＆allegri,＆anchor che habbino 

belliʃʃime caʃe,/＆ben fabricate cõ tutte le cõmodità, nõdimento tutto il di dimorano nelle 
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tauerne,che ʃono ʃpar/ʃe per tutta la città, a darʃi buon tempo,＆piacere,doue ʃimilmente ʃi 

riducono molte donne gio/uani à tener lor compagnia.quiui trouò vna vʃanza piaceuole, della 

quale ʃol per far ridere non/volʃe reʃtar di dire quanto vidde,＆inteʃe. vi ʃono alcune donne 

vecchie, che non fanno altro me/stier per guadagnarʃi il viuere che di vender ʃonagli d’oro, 

d’argẽto,di rame piccoli, come picco-/le nocelle,fatti con grande arte,＆come l’huomo e in età 

di poter vʃare con donne, ouero che ʃi/voglia maritare gli vanno ad acconciar il membro 

mettendo fra carne＆pelle detti ʃonagli, per⸗che altramente ʃaria rifiutato,＆ʃecõdo la qualità 

delle perʃone ne comprano d’oro, ò d’argento,/＆le medeʃime donne che li vẽdono, vãno à 

leuargli la pelle in diuerʃi loughi＆poʃti dẽtro et cu/cita ʃi falda,in pochi dí & ad alcuni ve ne 

metteranno vna dozzena＆piu,＆manco ʃecondo la/volontà loro,＆poi la cuciono coʃí bene,che 

in pochi giorni ella ʃi ʃalda. q̃ʃti huomini coʃí accõ/ci ʃono in grandiʃʃima gratia＆fauor delle 

donne,＆molti di loro camminando per la ʃtrada hã/no p̠ coʃa molto honorata, che ʃe gli ʃenta 

il ʃuono di detti ʃonagli, che hanno adoʃʃo, egli ʃu mol-/te volte richieʃto da queʃte tal vecchie, 

che foʃʃe contento che glieli acconciaʃʃero, ne mai volʃe/conʃentire à ʃimil nouella, che con ʃuo 

diʃpiacere altri pigliaʃʃe ʃpaʃʃo＆diletto.(Il modo di/metter li ʃo/nagli al mẽ/bro del huo/mo.) 

Qui mancano affai righe. 

Della prouincia di Mangi,＆del coʃtume de gli habitanti d’eʃʃa,＆del modo 

di pigliar gli elefanti,＆di domeʃticarli. 

Queʃta prouincia ʃi chiama Mangi,& è piena d’infiniti elefanti, de quali diecimila ne 

nutriʃce/il Re,＆gli adopera nella guerra, p̠che ʃopra d’eʃʃi fanno caʃtelli, oue poʃʃono ʃtare otto, 

＆dieci/huomini da combattere con lancie, archi,＆baleʃtre. Il modo di pigliar queʃti elefanti 

è che nel/tempo che vanno in amore, tolgono vna elefante dimeʃtica,＆vʃa à queʃto,＆la 

menano in luo/go fatto à paʃcere,＆circondato da vn muro, il quale ha due gran porte, cioè 

vna per en-/trare, l’altra per vʃcire,＆quando l’elefante ʃente la femina eʃʃer iui, entra per la 

prima porta per/venire à trouarla, la quale immediate che lo vede, ʃe ne fugge per l’altra porta,

＆vʃcita che ella è,/ʃubito le porte ʃono ʃerrate,quiui ʃtãno mille＆piu huomini apparecchiati 

aʃpettando,＆come/ʃono chiamati,vi concorrono con corde molto groʃʃe, et chi monta ʃuper le 

mura,＆chi per i bu/chi del muro,＆vanno accõmodando le corde, con i lacci per pigiar 

l’elefante,＆poi che ogni co/ʃa è poʃta in ordine, appare vn huomo in quella parte, oue ʃono 

teʃi i lacci,et l’elefante,come lo ve/de corre furioʃamente per ammazzarlo,＆correndo vien à 

caʃcare ne i lacci,＆gli altri huomini/dietro via ʃubito tirano le corde,＆lo fanno reʃtar preʃo,gli 

legano i piedi di dietro fortemen-/te ad vn legno groʃʃo, come vn arbore di naue,beniʃʃimo 

confitto in terra,＆lo laʃciano ʃtar/per tre, ò quattro giorni ʃenza mangiare,＆bere,＆paʃʃato il 

detto tempo, gli danno vn po-/co d’herba ogni di,＆coʃí in xv.gironi vien à domeʃticarʃi. di poi 

lo legano in mezzo di duoi/altri domeʃtici,＆lo conducono per la città,＆da vn luogo all’altro, 
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tal che in dieci dí è fatto dime/ʃtico come gli altri. 

Vn’altro modo di dimesticar gli elefanti,＆gouernarli,＆del lor mirabile intelletto, 

＆de coʃtumi＆religione di quel paeʃe. 

Diceʃi anchora che in altre parti gli dimeʃticano in queʃto modo, che fanno entrare gli 

elefan/ti in vna valle piccola ʃerrata à torno,＆ʃeparato i maʃchi dalle femine,＆i maʃchi vi 

reʃtano, ＆/non gli danno da mangiare, ＆ in capo di tre giorni gli cauano di lí,＆menangli 

in altri luoghi/ʃtretti＆aʃperi, fatti à poʃta per dimeʃticarli, ＆ li Re comprano queʃti per 

ʃeruirʃene, li dimeʃtici/ʃi mantengono con riʃo & butiro,&anco con herba,＆i ʃeluatici di rami 

d’arbori,et di herbe che/trouano,＆li dimeʃtici ʃono gouernati da vn huomo ʃolo,il quale gli 

circonda il capo con vn fer/ro ʃolaniẽte,＆ha tanto intelletto queʃto animale, che ritrouandoʃi 

in qualche battaglia di tutte/le frecce, ò altri armi, che gli vengono lanciate,riceue i colpi con 

la pianta del piede, acciò non/ʃieno offeʃi quelli che ei porta adoʃʃo. Il Re di queʃta prouincia 

caualca vn Elefante bianco,/che ha attaccato al collo vna catena d’oro ornata di pietre pretioʃe, 

che arriua inʃin à i piedi. 

                            Viaggi.              uu      iij     Glihuo- 
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Gli huomini di queʃta terra ʃi contentano d’una ʃola donna’,& tutti coʃí huoimini come donne/  

ʃi pungono le carni con ʃtili di ferro,et in quelle punture vi mettono colori che piu non ʃi poʃʃo-

/no cancellare, ＆coʃí reʃtano ʃempre dipinti.tutti adorano gl’idoli, nondimeno quando, ʃi 

leua-/no la mattina da dormire, ʃi voltano verʃo l’oriente,＆con le mani giunte dicono, Dio in 

trinità/nella ʃua legge ci voglia difendere. 

D’un arbore, ʃu le foglie del quale s’uʃa di ʃcriuere in luogo di carta, 

＆del frutto che fa. 

In queʃta terra è vna ʃorte di pomo,come vna melarancia pieno di ʃucco,ma piu dolce. Euui/ 

anchora vn arbore,che ʃi dimanda Tal,che ha le foglie grandi ʃulle qualli ʃcriuono,perche in 

tut/ta l’India nõ s’uʃa carta,ne ʃe ne troua,eccetto che nella città di Cambaia. Queʃto arbore 

produce/il frutto ʃimile à i nauoni grandi,quel che ʃi contiene ʃotto la ʃcorza è tenero,come vn 

liquore rap/preʃo,& è nel mangiar molto dolce,& apprezzato,nondimeno è di minor bontà  

della ʃcorza.(Tal arbore/le foglie d̄l/quale vʃa-/no in lun-/go di carta) 

Della ʃorte di ʃerpenti che produce quʃto paeʃe＆come al mangiarli ʃono di boniʃsimo 

guʃto, ＆coʃí di alcune formiche roʃʃe. 

Queʃto paeʃe produce ʃerpenti ʃpauenteuoli ʃenza piedi,& groʃʃì com'un huomo,& lunghi/ʃei 

cubiti.Gli habitatori del paeʃe gli mangiano arroʃto con mirabil guʃto, ＆gli tengono in grã/ 

apu tatione. medeʃimamente mangiano alcune formiche roʃʃe, che ʃono come gambari piccioli/ 
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acconcie col pepe,che appreʃʃo di loro è vn mangiar delicato. 

Di uno animale che forʃe è il rhinocerote,che guereggia con lo 

Elefante, & della uirtu del ʃuo corno. 

Euui anchora vn animale,che ha la teʃta ʃimile al porco,la coda al bue＆nella fronte vn cor-/ 

no, come l’unicorno,ma piu corto,＆piu d’un braccio lungo,ha il color,＆la ʃtatura dell’elefan- 

te,col quale guerreggia di continuo,& quel corno vien detto,che riʃana ogni coʃa auelenata , &/ 

per queʃto è ʃtimato molto.(Virtu del corno del Rinocero-/te.) 

Della ʃorte’ di buoi,che ʃi troua in queʃto paeʃe,& quanto ʃiano pregiati i crini loro. 

Nell’ ultima parte di queʃto paeʃe verʃo il Cataio ʃi trouano buoi bianchi,＆neri,& quelli ʃon/ 

piu pregiati,che naʃcono con i crini,＆la coda di cauallo:ma quelli che hanno i crini piu ʃpeʃʃi,

＆/piu ʃottili,leggieri come vna penna,＆lũghi che arriuino inʃino à i piedi, ʃono ʃtimati à peʃo 

d’ar/gento.perche di queʃti tai crini ne fanno ventagli,che adoperano ʃolamente in ʃeruitio de 

gl’ido-/li,＆ de i Re,ne fanno anchora d’eʃʃi fiocchi incaʃtrati in oro,&in argento,＆gli mettono 

ʃulle/groppe di cauaIli,doue ʃpargẽdoʃi vengono à coprir tutta la groppa, et appreʃʃo gli 

attaccano al/collo,dal quale pendendo adornano il petto, & anchora i caualieri gli portano in 

cima delle lan-/cie in ʃegno di gran nobiltà. 

Della nobil ctttà di Cambalu,&della ʃua mirabil fortezza,＆de coʃtumi di 

quel popolo,& della ctttà di Qinʃai. 

Piu oltre di queʃta prouincia di Mangi, ʃe ne troua vn'altra che è la miglior di tutte l’altre 

del/mondo nominata il Cataio,il ʃignor della quale ʃi fa chiamare il gran Cane, che nella ʃua 

lingua/vuol dire imperatore,et la prĩcipal città,et la piu nobil ʃi chiama Cambalu,la quale è ʃatta 

in qua-/drangulo,＆ha di circuito xxviij.miglia,& in mezzo di quieʃta vi è vna fortezza molto 

bella &/forte,nella quale è poʃto il palazzo del Re, et in ciaʃcuno di quei 4.anguli è fabricato vn 

caʃtello/in tondo per difènʃione,& ciaʃcuno d’eʃʃi ha quattro miglia di circuito,＆quiui ʃono 

ripoʃte l’ar/mi d’ogni ʃorte per guerreggiare,＆per combatter terre,＆di continuo ʃtanno in 

ordine＆ap-/parecchiate genti per ogni biʃogno,che accada, & dal ʃuo palazzo regale ʃi puo 

andar ʃopra le/muraglie che ʃon fatte in volta, à ciaʃcuno di detti quattro caʃtelli,et queʃto acciò 

che ʃe ʃi ʃolleuaʃ-/ʃe il popolo cõtra il Re,poʃʃa ad ogni ʃuo piacere ritrarʃì in quelli. Oltra queʃta 

città per quindici/giornate, ve n’ è vn’ altra molto grande dimãdata Quinʃai, la quale da poco 

tempo in qua è ʃtata/fatta di houo da queʃto Re. ha trẽta miglia di circuito,&piu populata 

dell’altre.ln queʃte due cit/tà ʃecondo che gli fu detto, vi ʃono le caʃe i palazzi et i loro 

fornimenti à ʃimilitudine di quei d’lta/lia,gli huomini manʃueri&diʃcreti, ʃaui,＆piu ricchi di 

tutti gli altri ʃopradetti. 

Del porto di Zaiton,＆della città di Pauconia,& delle uiti & frutti che iui naʃcono. 

Dipoi ʃi parti d'Aua,per il fiume verʃo il mare,& in capo di xvi[i], giornate arriuò alla 

bocca/del fìume,doue è il gran porto, che ʃi chiama Zaiton, & iui entrò in mare,&in termine di 
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dieci/giorni giunʃe ad vna città grande＆popolata, che ʃi dimanda Pauconia che ha dodici 

miglia di/circuito,&vi ʃtette per ʃpatio di quattro meʃi. In queʃto luogo ʃolamẽte naʃcono viti,& 

anchora/poche, p̠che tutta l’lndia ha careʃtia di vino＆viti,& di quelle vue ancho non fanno 

vino le quali/naʃcono ʃopra gli arbori,＆gli fu detto che ʃe le colgono ʃenza far prima ʃacrificio 

alli loro idoli 

diʃparono 
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diʃparono.nè piu ʃi poʃʃono, vedere. Iui naʃcono pini,caʃtagne,albercoci,peponi piccoli,＆/verdi, 

ʃandali bianchi＆canfora. La quale ʃta dentro nel arbore,＆ʃe non ʃi fa prima ʃacrificio alli/dij 

anchora che gli taglia la ʃcorza la diʃpare, nè ʃi vede. 

Qui mancan righe. 

Come arriuò all’iʃola della Giaua minore＆maggiore. 

 Nell’India interiore vi ʃono due iʃole verʃo l’eʃtremo confine del mondo,＆ambe due ʃono/ 

ʃono dette le Giaue, vna delle quali ha di circuito tremila miglia,＆l’altra due, poʃte verʃo’l 

leuan/te,&per il nome di maggiore & minore ʃono differenti l’una dall’altra, ad arriuar allequal 

vi ʃtet/te vn meʃe continuo di nauigatione nel ʃuo ritorno. Da vn’iʃola all’altra vi ʃono cento 

miglia di/diʃtantia, doue è la parte piu vicina. Quiui ʃi fermò per ʃpatio di noue meʃi con la 

moglie,＆con i/figliuoli,＆con la ʃua compagnia. 

Della impietà,＆coʃtume inhumani de gli habitatori dell’iʃole dette Giaue. 

Gli habitatori queʃt’iʃole ʃono piu inhumani＆crudeli che alcun’altra natione,&mangia-/no 

gatti:ʃorzi,＆altri animali ĩmondi,&d’impietà auanzano tutte l’altre genti, perche l’ammaz/zare 

vn huomo l’hãno per giuoco,nè per q̃ʃto portano ʃupplicio alcuno. i debitori che non han/no il 

modo di ʃodisfare à chi debbono, ʃi danno lor per iʃchiaui, ma alcuni per nõ  ʃeruire 

s’elegga/no piu volentieri la morte in queʃto modo, percioche pigliando vna ʃpada  ignuda ʃe 

ne vengo-/no nelle ʃtrade＆animmazzano quanti riʃcontrano, che poʃʃino manco di lui, ʃin à 

tãto che troui-/no vno che ʃia piu valẽte, che l’ammazzi, vien poi il creditor del morto＆fa citar 

colui che l’am/mazzò,dimandandogli il ʃuo credito,al che è conʃtretto dai giudici di ʃodisfare. 

Il modo crudele che hanno di far la proua della bontà delle lor armi. 

Quando comprano vna ʃcimitarra ò ʃpada,per volerne far proua la cacciano nel petto al pri-

/mo che ʃe gli para inanzi,poi gli danno vna coltellata,＆à queʃto modo fanno la proua, ＆

con/la punta,＆col taglio della tempra d’eʃʃe, ne per queʃto patiʃcono pena alcuna,＆ciaʃcun 

che paʃ/ʃa guarda queʃte ferite,＆ʃe l’arma entro per filo dritto,＆che l’ãmazzaʃʃe al primo tratto, 

vien/lodato da tutti d’hauer date ʃi belle ferite. ciaʃcun può pigliar quante mogli vuole per 
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ʃodisfare al ʃuo appetito. 

Il giuoco che V ʃano di far combattere i galli. 

Il giuoco piu vʃato tra loro è di far combattere i galli,＆coʃí ve ne portano di piu ʃorti,ciaʃcu/no 

ʃperando che’l ʃuo reʃti vincitore, ＆ molti di fuori via che ʃtanno à veder queʃto 

ʃpettacolo,/fanno infra di loro delle ʃcommeʃʃe ʃopra queʃti combattenti,＆il gallo che reʃta 

ʃuperiore,fa/vincer li danari. 

Della ʃorte di uccelli che ʃi trouano nella Giaua maggiore,&dell’iʃole di Sandai,&Bandan,＆ 

delle noci moʃcate＆garofani che naʃcono in quelle. 

Nella Giaua maggiore trouanʃì vccelli molte volte che ʃono ʃenza piedi,grandi come colom/bi 

di penne molto ʃottili,＆con la coda lunga,iquali ʃempre ʃi poʃano ʃopra gli arbori, le carni 

di/quali non ʃi mangiano,ma la pelle et la coda ʃono in grande ʃtima, perches’uʃano per 

ornamen-/to del capo.Piu auanti per quindici giornate di nauigatione verʃo leuãte ʃono due 

iʃole,vna det-/ta Sandai, nella quale naʃcono noci moʃcate,＆macis, ch’è il ʃuo fiore, l’altra iʃola 

Bãdan,nella qua/le naʃce ʃolamente il garofano,&di li ʃi porta all'iʃola della Giaua. 

Di tre ʃorti di pappagoalli,che ʃi ritrouano in Bandan,& del mar ch'è iui appreʃʃo. 

Bandan nutriʃce pappagalli di tre ʃorti, cioè vna di roʃʃi col becco giallo, l’altra di varij 

colori,i/quaIi chiamano Noro che vuole inferir lucido,et ambedue le ʃorti ʃono della grandezza 

di colõ/bi, la terza ʃono bianchi＆grandi come galline chiamati Cachos,che vuol dire piu 

pregiati, per/eʃʃer migliori degli altri:perche imparano à parlar mirabilmente,＆riʃpondono à 

quel che vien/lor dimandato.In ambedue queʃte iʃole ʃono huomini di color negro. Il mare  

oltre queʃte iʃole/è innauigabile per li continui venti &fortune,che non permettono che vi ʃi 

nauighi.  

Come dalle Giaue nauigò alla città di Campaa,&poi ritornò a Colum in Malabar. 

Partitoʃi detto Nicolo dall’iʃole delle Giaue,＆cõducendo ʃeco quel che gli era neceʃʃario pel/ 

cammino,nauigò verʃo ponente ad vna città,che è nella coʃta del mare detta Campaa,nella qua-

/le vi è molto legnò aloe,canfora,et gran copia d’oro. ʃtette in queʃto viaggio per ʃpatio d’un 

meʃe,＆partendoʃi poi di li,in altro tanto tempo peruenne ad vna nobil città nominata Coloum, 

che ha di circuito dodici miglia.queʃta è in quella prouincia di Malabar,oue naʃce il gengeuo  

det/to colobi,pepe,verzino,cannella,che ʃi chiama groʃʃa. 

Viaggi.             u u    iiij     Della 
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Della forte di ʃerpnti,che ʃi trouano in queʃta prouincia di Malabar,& della natura loro,＆come ʃi pigliano. 

Queʃta prouincia produce ʃerpenti ʃenza piedi,di braccia ʃei di longhezza, ʃono animali mol/ 

to ʃpauenteuoli,non ʃanno diʃpiacere ad alcuno, ʃe non è data lor noia, pigliano mirabil piacere/ 
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in riʃguardar fanciulli.＆per queʃto riʃpetto ʃe ne vengono alla preʃenza de gli huomini. hanno/ 

la teʃta ʃimile à quella dell’anguilla,quando giaciono in terra,& come ʃi leuano l’allargano  

molto/piu,＆la parte di dietro pare il volto di huomo dipinto di varij colori, ʃi pigliano con  

incanto,il/che ʃì coʃtuma molto inʃra di loro,＆ʃenza fare diʃpiacere à perʃona gli pongono i vaʃì 

di vetro fatti à queʃto eʃtetto,& gli portano in moʃtra per coʃa marauiglioʃa. 

Della ʃeconda ʃpetie di ʃerpenti di queʃta prouincia,＆come ʃi pigliano. 

Medeʃimamente in queʃta prouincia appreʃʃo di Suʃinaria, ʃi vede vn’altra ʃorte di ʃerpẽti.che/ 

hanno quattro piedi,＆la coda aʃʃai lunga,＆ʃono della grandezza d’un gran cane. gli pigliano/à  

caccia,＆poi ʃe gli mangiano,＆non ʃono nociui à mangiarli, non altrimenti, che appreʃʃo di/ 

noi li daini,& i cerui,＆ʃimili altre ʃeluaticine,＆ne ʃanno d’eʃʃi diuerʃe,＆buone viuande. la  

lor/pelle è di varij colori,la quale vʃano per coperte,perche rieʃcono molto belle. 

Della terza ʃpetie di ʃerpenti horribili di queʃta prouncia,＆d’vn animale ʃimile à vn gatto ʃeluatico. 

Euui in queʃto medeʃimo paeʃe, ʃecondo che gli fu detto,vn’altra ʃorte di ʃerpenti  

ʃpauenteuo/li, lunghi vn braccio,che ha l’ali à ʃimilitudine di quelle della nottola.ha ʃette teʃte  

diʃpoʃte per or-/dine vna drieto all'altra lungo il corpo,& quelli che ʃtanno ʃu per gli arbori  

ʃono nel volar velo-/ciʃʃimi, ＆ ʃono piu velenoʃi di tutti gli altri, perche col ʃiato ʃolo  

ammazzano gli huomini.tro-/uanʃi anchora, ʃi come gli fu detto,animali ʃimili à gatti  

ʃeluatici,che volano,&hanno vna pelli-/cina diʃteʃa da i piedi dauanti à quei di dietro,la quale  

ʃta raccolta in ʃe quando ʃi poʃano,＆come/vogliono volare dibattono i piedi dauanti in vece  

d’ali,＆coʃí ʃe ne vanno da vn’arbore all’altro./li cacciatori quando vogliono pigliar queʃti  

animali,gli ʃeguitano ʃin’à tanto che gli ʃtraccano,et/ʃtracchi caʃcano a terra,＆reʃtano preʃi. 

D'vn arbore detto Cachi,&dello ʃmiʃurato frutto che produce,&d'un’ altro frutto dimandato Amba. 

Ha veduto in queʃta terra vn’arbore chiamato Cachi,ouero Ciccara,che à pie del tronco ʃa vn/ 

frutto ʃimile à quel del Pino,ma è ʃì ʃmiʃurato ch’vn huomo ʃolo ha che fare aʃʃai à portarne  

vno,/la ʃcorza è verde,＆vn poco dura,pur premendola col dito ʃi rompe,＆ha dentro 250. ò 

300. po-/mi che ʃono come fichi,＆coʃí dolci, i quali ʃono diuiʃi l’vn dall’altro con vna teletta,  

che hanno poi dentro vn’altro frutto ventoʃo, di ʃapore＆di durezza come la caʃtagna, a modo  

della quale/elle ʃi cuocono, ＆ coʃí quando ʃon poʃte nelle bragie, & che non ʃi caʃtrino  

prima,crepano＆ʃal-/tano fuor del fuoco.le ʃeorze d’eʃʃe ʃi danno à mangiare à i buoi, queʃto  

frutto di dentro non ha/ʃcorza.la radice di queʃto arbore alcuna volta produce il frutto ʃotto  

terra, il quale è migliore,＆/piu ʃaporito dell’altro, & di queʃti ʃe ne fanno preʃenti à i Re &  

gran ʃignori. l’arbore è ʃimile à quel d’vn gran fico,& ha la foglia diuiʃa come quella della  

palma,il legno s’aʃʃomiglia al buʃʃo, ＆ l’adoprano in molte coʃe,& per queʃto è in gran  

reputatione. Anchora ʃi troua vn’altro frutto,/che ʃi domanda Amba molto verde, ʃimile alla  

noce,maggior però del p̠ʃico. la ʃua ʃcorza è ama-/ra,ma quel di dentro ha ʃapor di mele,&  

prima che ʃi maturi lo mettono nell’acqua,＆lo condí-/ʃcono come noi altri le oliue verdi. 
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Della città di Cochin poʃta ʃulia bocca del fiume Solchan, ʃulla riua del quale ʃi veg- 

gono di notte peʃci di forma humana. 

Laʃciato da Nicolo la città di Coloum, in tre giorni arriuò alla città di Cochin,che circonda/ 

cinque miglia,& è poʃta ʃulla bocca del fiume Colchan, dal quale prende il nome, nauigando 

al-/cuni giorni per detto fiume,vidde di notre ʃulla riua accẽder molti fuochi,＆pẽʃando che 

fuʃʃero peʃcatori, domandò quel che faceuano quiui tutta notte, i ʃuoi cõpagni cominciando à 

ridere gli/riʃpoʃero, i cippe,i cippe,che ʃono di forma humana, ò peʃci, ò moʃtri, che ʃiano, i 

quali di nòtte/eʃcono dell’acqua,& accozzando inʃieme delle legne,p ̠cotono vna pietra con 

l’altra,& cauatone/fuoco accendono q̄lle legna accãto alla riua del fiume,doue i peʃci,che ve ne 

ʃono in quãtità, ʃe ne vẽgono allo ʃplendor del fuoco,& queʃti li pigliano, & mangiano,& di 

giorno ʃtãno ʃempre ʃot/to acqua. Di queʃti ʃe ne ʃono preʃi alcuna volta, gli diʃʃero che non 

ʃono differenti dalla forma/humana,coʃí i maʃchi come le femine. in queʃto paeʃe naʃcono i 

medeʃimi frutti, che in Coulom.  

Delle città di Colonguria,Paliuria,& Meliancota,& della nobil città di Calicut,& delle ʃpetierie 

＆altre drogherie che vi naʃcono & de coʃtumi de gli habitanti. 

Partito poi di qui ʃe n’andò alla città di Colonguria,che è poʃta ʃulla bocca d’vn’altro fiume,＆

/di lí alla città di Paliuria,＆di Meliancota,che tra lor vuol dir città grande, la qual ha noue 

miglia/di circuito,＆andoʃʃene di lí à Calicut,che è poʃta accanto il mare,che ha di circuito otto 

miglia,la/ 

piu no- 
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piu nobil città di tutta l’India,di traffichi & mercantia. In queʃto paeʃe naʃce gran copia di pepe, 

lacca,gengeuo,cannella groʃʃa,chebuli,zedoaria.le donne pigliano quanti mariti vogliono, 

di/ʃorte che alcuna n’ha dieci,＆piu. per ʃodisfare alli loro appetiti. gli huomini diuidono tra 

loro il/tempo di goder la donna,＆quello che gli va in caʃa, laʃcia alla porta vn ʃegnale,＆ve- 

nendo l’al-/tro,＆veduto il ʃegno, ʃe ne torna à dietro,et è in arbitrio di lei di cõʃegnar li figliuoli 

à chi gli pia-/ce,i quali non hereditano mai i beni del padre,ma li nepoti. 

Della città di Cambaia,＆delle drogherie che vi ʃono,& della vita delli ʃacerdoti 

d’eʃʃa,& de boui che iui ʃi trouano. 

Dipoi detto Nicolo ʃe ne parti,＆in capo di dieci giorni arriuò alla città di Cambaia poʃta 

fra/terra verso tramontana,＆è di circuito 12.miglia.quiui naʃce ʃpico nardo, lacca, mirabolani, 

en-/dego,＆ʃeta in grande abbondanza. Euui vna ʃorte di ʃacerdoti chiamati Bancani, queʃti ʃi 

con-/tentano d’vna ʃola donna, la qual per legge è obligata di bruciarʃi col marito quãdo egli 

muore./Queʃti ʃacerdoti non mangiano coʃa che habbia vita,ma ʃolamente, frutti, riʃi, latte, 
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legumi, ʃonui/molti buoi ʃeluatichi, che hanno i crini di caualle, ma piu lunghi,＆hanno le 

corna ʃi lunghe,che/piegando vn poco la teʃta adietro, toccano con eʃʃe la coda,＆per la lor 

grandezza, vʃano gli ha-/bitanti queʃte corna in luogo di vaʃi per portar acqua,ouero altre coʃe 

da bere per cammino. 

Dell’iʃola Zocotera, oue naʃce l’Aloe. 

Di qui eʃʃendo ritornato di nuouo verʃo Calicut, ʃe ne venne per mare ad vna iʃola chiamata/  

Zocotera,la quale andando alla volta di ponente, è poʃta lontana da terra ferma cento miglia. 

ha/di circuito 600.miglia,dimorò in far queʃto viaggio da duo meʃi. naʃce in detta iʃola  

eccellente/aloe chiamato cocotrino, la maggior parte di queʃta iʃola è habitata da chriʃtiani 

neʃtorini.(Aloe coco/trino naʃce/nella iʃola/Zocotera.) 

Di due iʃole,in vna delle quali ʃeparatamente viuono gli huomini, neli’ altra le donne 

&dell’ effeito che cauʃa l’indiʃpoʃitione di quell’aere. 

Infronte di queʃta iʃola non piu di cinque miglia lontano vi ʃono due iʃole, diʃtanti l’vna dal-

/l’altra trenta miglia,in vna delle quali habitano ʃolamente huomini, nell’altra donne. alcuna 

vol-/ta vanno gli huomini all’iʃola delle donne,＆ʃimilmente le donne à quella degli huomini,

＆ʃo-/no ʃtretti,＆neceʃʃitati auantei che compino tre meʃi,di partirʃi, & ciaʃeuno tornare alla 

ʃua iʃola,/perche contrafacendo,＆ʃtando piu del tempo determinato,la diʃpoʃitione del cielo＆

dell’acre/gli ʃa morire immediate. 

Della città di Adem,& del cammino che tenne Nicolo à ritornarʃene à Venetia,＆come giunto 

à Carras città à Egito,gli mori la moglie con duoi figliuoli,＆duoi famigli.        

Di qui partitoʃi per mar in capo di cinque giorni venne alla nobile et ricca città di Adem,or-

/nata di belliʃʃimi edficij,di poi andò alla volta della Ethiopia,＆in termine di ʃette di giunʃe a/ 

vn porto detto Barbora,&di lí in vn meʃe,di cammino per il mar roʃʃo al porto del Zidem,＆/  

per la difficultà del nauigare che hebbe in duoi meʃi, volʃe ʃmontar in terra appreʃʃo il monte  

Si-/nai, doue paʃʃato il diʃerto,giunʃe à Carras città dell’Egitto con la moglie & quattro  

figliuoli,＆/altritanti famigli.quiui la pouera donna ʃe ne mori di peʃte con duoi figliuoli,＆duoi 

famigli,＆detto Nicolo hauendo paʃʃati coʃí gran trauagli,&pericoli per mare＆per  terra,alla 

fine ʃe ne/tornò ʃaluo con duoi figliuoli alla città di Venetia,che era la patria ʃua. 

        

Narratione di Nicolo di Conti,della vita,& coʃtumi de gli huomini 

della India,＆di tutto il paeʃe di oriente, fatta à richieʃta 

 di molte perʃone che lo interrogauano. 

Diuiʃione dell' India in tre parti,＆qual ʃia la piu ricca,&piu ciuile, & de 

ʃuoi costumi,＆d’altre coʃe notabili di piu luoghi. 

L’India tutta é diuiʃa in tre parti, la prima ʃi diʃtende dalla Perʃia, ʃino al fiume Indo : la  

ʃeconda/da queʃto fiume ʃino al Ganges; la terza è quella che è oltre al detto fìume,& queʃta  
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è la migliore,/la piu ricca,＆piu ciuile,perche nel viuere,gouerno,&coʃtumi ʃono ʃimili à noi  

altri.＆medeʃi-/mamente hanno le caʃe grandi, con camere belle,come le noʃtre,i fornimenti 

d’eʃʃe politi, ＆ ben/fatti, viuono molto ciuilmente,&alieni d’ogni crudeltà, & della vita  

inhumana di gẽte barbara,/＆ʃono perʃone manʃuete,benigne,& pietoʃe, ʃono mercatanti,＆ i  

piu di loro ʃono ricchi quan-/to ʃi poʃʃa dire,perche ʃe ne trouaranno molti, che vn ʃolo ʃarà  

atto à caricar del ʃuo proprio 40./naui di mercantia di tal valuta,che l’vna di queʃte ʃarà  

ʃtimata 50. mila ducati. Queʃti Indiani ʃoli,/che di ʃopra habbiamo detto, coʃtumano di 

mangiare come noi altri à tauolealte con le touaglie,  

&ado- 
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＆adoprano tazze d’argento per diuerʃe viuande,&altre coʃe,perche tutti gli altri Indiani  

man-/giano in terra aʃʃentati ʃu tapeti,ouero letti.non hanno ne vino,ne viti,ma peʃtato il  

riʃo,& diʃtẽ-/perato con l’acqua vi buttano dentro il ʃucco d’vn’arbore,che la fa diuẽtar roʃʃa,  

che par proprio/vino. Nell’iʃola di Taprobana tagliano vn ramo d’vn’arbor detto. Thal, ʃotto  

il quale appricano un uaʃo nel qual ʃempre ʃtilla vn liquore ʃaporito & dolce,per il loro ʃolito 

bere. Tra il fiu/me Indo,＆Gange, vi è vn lago:l’acqua del quale è di marauiglioʃo ʃapore,＆

beueʃi cõ gran di-/letto, tutte lè regioni vicine＆ancho quelle che ʃono lontane, mandano à 

pigliar di queʃt’acqua,/ & vi ʃono deputiati molto caualli leggieri ʃopra le ʃtrade per li corrieri,di 

ʃorte che ogni giorno ne/hanno della freʃca.non hanno grano,ne pane di quello, ma hanno vna 

certa ʃorte di lor farina. ʃi/nutriʃcono di riʃi,latte, formaggio,＆carne, hãno gran copia di galline, 

capponi,fagiani,pernici,/&di molte altre ʃeluaticine, ʃi dilettano molto della caccia, non 

portano barba, anchora che hab-/bino i capelli lunghi diʃteʃi ʃopra le ʃpalle. vʃano i barbieri 

come facciamo noi altri,＆quãdo van/no in guerra , legano li capelli dietro al collo con vna 

cordella di ʃeta. ʃono nella ʃtatura del corpo,/＆nella breuita di vita eguale à noi altri. i lor letti 

ʃono tutti forniti con l’auori d’oro,＆le coltre/ʃotto le quali dormono riccamente lauorate. l’vʃo 

del veʃtire è vario, ʃecondo la diuerʃità delle re-/gioni,＆d’e luoghi, Cõmunemente non hanno 

lana, ma lino,gottone,＆ʃeta in gran copia, de/quali ne ʃanno veʃtimẽti,coʃí gli huomini come 

le donne. portano intorno alle parti,vergogno-/ʃe alcune trauerʃe di lino lõghe ʃino alle  

ginocchia. portano vna veʃte ʃola, ò di tela ò di ʃeta ʃopra/la trauerʃa,gli huomini ʃin’al  

ginocchio,le donne ʃin’al calcagno,＆non ne poʃʃon portar piu ri-/ʃpetto al gran caldo,che fa  

in quel paeʃe,non portano in piede altro che vna ʃoletta ligata cõ vna/cordella roʃʃa di ʃeta,ò  

d’oro, ciaʃcuno ʃecondo il grado ʃuo,come ʃi vede ne i piedi delle ʃtatue ang-/tiche di marmo.  

le donne in alcune parti portano ʃcarpe di ʃottiliʃʃimo corame lauorate d’oro,＆/di ʃeta,& nelle  

braccia in luogo di gioie,braccialetti,＆manigli d’oro,＆intorno al collo＆le gã-/be,coralli d’  

oro di peʃo di tre libre,pieni di pietre pretioʃe. Le donne publiche in ciaʃcun luogo/che  
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l’huomo le vuole,le troua immediate, perche ʃono ʃparʃe per tutta la terra,＆hanno caʃe pro-/ 

prie,nelle quali tengono olij, vnguenti, profumi,＆altre coʃe odorifere,＆con molte luʃinghe,＆

/parole accarezzano mirabilmente gli huomini ciaʃcuno ʃecondo l’età loro,& ʃono molto  

accor-/te, ＆ gran maeʃtre â prouocar gli huomini,à i lor diletti: ＆ di qui naʃce che tra  

gl’Indiani non ʃi ʃa/ciò che ʃia quel vitio abomineuole. l’accõciature di teʃta delle donne ʃono  

di diuerʃe ʃorti, ma pur/la maggior parte intrecciano i capegli con cordoni di ʃeta,＆ con veli  

lauorati d’oro ʃi cuoprono/il capo.ln altri luoghi accolgono inʃieme i capegli in mezzo della  

teʃta,&gli anno dano inʃieme,/＆vi acconciano vn ʃiocco di ʃeta di varij colori,in modo che  

rouerʃciandoli inʃieme col ʃiocco ʃi/diʃtendono attorno il capo,altre portano capegli poʃticci,  

neri, ＆ quanto ʃon piu neri, tanto piu/belli ʃono tenuti.altri ʃi cuoprono la teʃta con alcune  

foglie d’arbori di diuerʃi colori, et neʃʃuna di/queʃte donne coʃtuma liʃciarʃi il viʃo, ʃe non  

quelle del Cataio.Nell’India interiore,nõ è permeʃʃo,/che gli huomini n’habbino piu  

d’vna,ma nell’altre parti pigliano quante dõne che vogliono,ec-/cettuando quelli  

Chriʃtiani,che hebbero principio dall’heretico Neʃtorio, da cui hãno preʃo il’no/me di  

Chriʃtiani Noʃtorini.& queʃti ʃono ʃparʃi per tutta l’lndia, & viuono con vna ʃola donna.(Thal 

arbor/ʃtilla vn li-/quor il qua/le vʃano p̠/il lor bere i/Taproba-/ni.)   

La diuerʃità tra gl’Indiani in ʃepelire i morti, & che nell’India di mezzo: 

le mogli in morte de lor mariti ʃi bruciano viue. 

Gl’Indiani tutti non ʃepeliʃcono i morti à vn medeʃimo modo, perche l’India prima ʃupera  

l'al/tre di magnificenza,cerimonie＆pompe nel ʃepelire, percio che iui fanno foʃʃe ʃotto terra,

＆le/murano attorno con molti ornamenti,＆in eʃʃe vi mettono il corpo morto ʃopra vn bello 

ʃtra-/mazzo d’oro,＆delle ʃporte fatte di palme piene di ricchi veʃtimenti,& gli laʃciano gli anelli 

d’o-/ro come ʃe l’haueʃʃe d’adoperare nell’inferno,& la bocca della foʃʃa ʃerrano di muro in 

modo,che/alcuno non la poʃʃa piu aprire,& di ʃopra vi fanno vn bel volto coperto di tegole, 

accio che l’ac-/qua ʃi poʃʃa ʃcolare,& nõ guaʃti la ʃepoltura,& in queʃto modo il corpo ʃi cõʃerua 

piu lũgo tẽpo. 

Nell’India’di mezzo ʃi bruciano i corpi morti,&con loro ʃpeʃʃe volte le mogli viue nel 

mede⸗/ʃimo fuoco, ò vna ò due, ʃecondo le conditioni del matrimonio.La prima＆principale 

per legge/è obligata à bruciarʃi, ʃe ben ella foʃʃe ʃola moglie del morto. gli huomini pigliano 

dell’altre oltre la prima moglie,con alcuna delle quali ʃi fa patto, che nella ʃua morte ella debba 

honorare l’eʃʃ-/quie del marito, ＆queʃto inʃra di loro è reputato per vn grande honore.  

Pongono l’huomo co-/me è morto nel ʃuo proprio letto molto riccamente adornato,＆veʃtito  

de i ʃuoi migliori veʃti-/menti,& attorno,＆ʃopra di lui pongono legni odoriferi,& accendono  

il ʃuoco, vien poi la mo-/glie ben ornata＆vestita de’ʃuoi piu chari panni, in mezzo di piffari, 

naccare, flauti,＆altre mu-/ʃiche con gran cõpagnia, cantando ancho lei con vn aʃpetto allegro,

＆cãmina intorno al fuoco, 
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che brucia il marito,doue ʃta vn di quei ʃacerdoti detti Bãcani, ʃopra vna cathedra  

pompoʃamen/te,＆di ricchi panni adornata, il qual la conforta con buone parole perʃuadendole 

che non ʃi ʃpa-/uenti della morte,anzi che ella voglia diʃprezzar la vita preʃente, la quale è breue

＆vana,＆  le/promette che doppo morte ella acquiʃterà col marito molti piaceri, ĩfinite 

ricchezze,＆ veʃtimen/ti pretioʃi con innumerabili altre coʃe,compita che ella ha di andare piu 

volte attorno al fuoco, ʃi/mette appreʃʃo della cathedra del detto ʃacerdote,il qual di continuo 

la va inanimando,＆ ʃpo-/gliataʃi de ʃuoi veʃtimenti nuda hauendoʃi prima molto ben lauato il  

corpo, ʃecondo l’uʃanza lo-/ro, ʃi cuopre con vn lenzuolo molto ʃottile, ＆ biancho, ＆

ammonendola ＆ confortandola il ʃa-/cerdote,ella iʃteʃʃa ʃi lancia nel ʃuoco, ＆ ʃe alcuna ʃi 

ʃpauenta di far queʃto,come ʃuol talhora acca/dere,che vedẽdo l’altre che ʃono nel fuoco,far atti 

ʃtrani,＆dolerʃi,&che par che vorriano vʃcir-/ne ʃuori,＆per queʃta paura horribile alle volte 

tramortiʃcono,gli aʃtanti che ʃon iui vicini la aiu⸗tano à gittarʃi nel fuoco,ouero la buttano al ʃuo 

diʃpetto, & per forza.＆ bruciati che ʃono i corpi/pigliano la cenere,& la mettono nei vaʃi,＆

fanno monumenti belli,doue conʃeruano detti vaʃi,/di poi con molti＆varij modi piangono i  

lor mariti. 

Delle cerimonie dell’India interiore circa i lor morti,＆del modo di ʃepelirli. 

Quelli dell’India interiore ʃi cuoprono la teʃta con i ʃacchi quando gli muore alcuno. 

Altri/piantano in mezzo dclla ʃtrada alcuni legni lunghi, & in cima di eʃʃi mettono carte  

dipinte et ta-/gliate,che giongono ʃino in terra,& iui ʃtanno per tre giorni à piangere, &  

ʃonando certi inʃtro-/menti fatti di metallo,danno per l’amor di Dio certe viuande da  

mangiare à poueri. Altri tre gior/ni continui piangono con tutta la famiglia, ＆ li vicini  

vengono alla caʃa del morto, nella quale/in quel tempo non ʃi fa da mangiare,ma vien loro  

portato di fuori cotto. ＆ li parenti, & amici del/morto in ʃegno di dolore,in q̃ʃti giorni   

portano nella bocca vna foglia amara,et i ʃigliuoli, quan-/do muore il padre, ò la madre,per  

vn’anno intero non ʃi mutano di veʃtimenti,ne mangiano piu/di vna volta il giorno,ne ʃi  

tagliano le vnghie,ne i capelli,ne la barba,＆molte donne ignude in-/fin all’vmbilico ʃtanno  

intorno al morto graffiandoʃi il viʃo coll’vnghie,&percotendoʃi il petto/con le pugna,gridando  

ai,ai.leuataʃi poi vna di loro in piedi à modo di canzone comincia à dir/tutte le lodi del morto:  

à cosʃtei le altre che ʃono intorno riʃpondono, cantando anchora eʃʃe delle/canzoni, ＆  

raccontando in quelle particolarmẽte tutti li luoghi,＆modi,doue il morto fece qual/che coʃa  

degna di lode. Molti ripongono ʃubito la cenere de corpi bruciati in vaʃi di oro, ò di ar-/gento,

＆per conʃiglio di quei ʃacerdoti gli portano in vn luogo,che dicono eʃʃer cõʃacrato à gli/idoli, 
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al quale da eʃʃi in fuori non vi ʃi puo accoʃtare alcuno. 

Della vita & coʃtumi de i ʃacerdoti detti Bancani. 

I Bancani che ʃono i ʃacerdoti,non mangiano coʃa che habbia vita,＆ dicono principalmente/ 

che il boue tra gli altri animali è il piu vtile all’huomo,perche l’adoprano per portar ʃome,＆

per/queʃto l’ammazzarlo,&mangiarlo dicono eʃʃer peccato. queʃti ʃaccrdoti ʃi ʃoʃtentano di riʃi,  

her/be,legumi, & frutti,non pigliano piu d’vna donna, la qual ʃi brucia inʃieme col marito  

morto attrauerʃando gli vn braccio ʃotto il collo,＆è coʃí ʃtretta＆conʃtante nel fuoco, che non  

moʃtra/pur vn minimo ʃegno di dolore. 

Della vita,& delli ʃtudij d’vna ʃetta di philoʃophi detti Bramini,& della lor ʃuperʃtitione. 

Per tutta l’India è vna ʃetta di philoʃophi chiamati Bramini,dediti all’arte dell’aʃtrologia la  

qua/le ʃtudiano molto per ʃaper predire le coʃe future. ʃono di honeʃta & ʃanta vita, & di buoni  

coʃtu-/mi,infra li’quali dice hauer veduto vno ch’era di 300.anni, ＆ era tenuto per vn  

miracolo, ＆ do-/uunque andaua,i fanciulli lo ʃeguiuano, come coʃa marauiglioʃa,& 

notabile.molti di loro vʃano/l’arte della Geomãtia,delle quale ne hãno tanta cognitione,&  

pratica,che ʃaprãno in ʃpatio di po/che hore predire le coʃe future,come ʃe già le foʃʃero  

auuenute,＆dannoʃi molto all’arte diabolica/delle ʃcõgiure,& ʃtregherie,talmente che ʃanno  

tẽpeʃtare quando vogliono,et per l’oppoʃito tor/nare il ciel tranquillo,＆ʃereno,& p ̠queʃto  

molti di loro mangiano di naʃcoʃto,＆non vogliano/eʃʃer veduti da alcuni, dubitando di eʃʃer  

affaturati con mal occhio, tanto ʃono ʃuperʃtitioʃi.(vn huomo/di.300.an-/ni.)  

D’vna ʃcongiuratione che fece vn patron di naue per hauer vento fauoreuole al ʃuo viaggio. 

Affermò con verità detto Nicolo, che vn patrone di naue, ʃtando in mare in gran calma, te-/ 

mendo inʃieme con i marinari,che non vi dimoraʃʃero troppo lungamente, fece apparecchiare/ 

vna tauola à pie dell’arbore,doue fatte molte congiurationi,inuocando ʃpeʃʃo il Dio Muthiam,/ 

coʃí detto,in quello inʃtante intro adoʃʃo à vn huomo d’Arabia vn demonio,che lo cominciò ad/ 

alta voce far gridare, ʃaltare,& correre per tutta la naue come pazzo, ＆giunto che ʃu alla 

tauola/preʃe certi carboni,＆ʃe li mangiò,＆dimandando ʃangue di gallo, per bere,glie ne 

preʃentarono/vno,al quale(hauendolo ʃcannato) ʃucciò il ʃangue,poi gittatolo via dimandò ciò 

che voleuano, 

glifu 
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gli fu riʃpoʃto,vento.gli promiʃʃe fra tre giorni di dargliene fauoreuole.col quale potriano ʃecu-

/ramente peruenire al porto,accennando lor con la mano da qual parte douea venire,＆ gli  

am-/moni,che con diligenza,&auiʃo ʃteʃʃero preparati à riceuer l’empito che verria,il che  

finito di di-/re,detto Arabo caʃcò in terra come mezzo morto,＆di ciò che hauea detto &fatto, 
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di poi non ʃe/ne ricordaua di coʃa alcuna,& coʃí al tempo da lui predetto venne il vento,& in  

pochi giorni ar-/riuorno à buon porto. 

Con che ʃtelle i nauiganti dell’India ʃi gouernino,& della forma delle lor’naui. 

 I nauiganti dell’Iindia ʃi gouernano colle ʃtelle del Polo Antartico, che è la parte di mezzo dì,/ 

perche rare volte veggono la noʃtra tramontana,et non nauigano col buʃʃulo,ma ʃi reggono ʃe-

/condo che trouano le dette ʃtelle,ò alte,ò baʃʃe,＆queʃto fanno con certe lor miʃure,che 

adopera-/no,& ʃimilmente miʃurano il cammino che fanno di giorno,& di notte,＆la diʃtãza 

che è da vn/luogo all’altro,＆coʃí ʃempre ʃanno in che luogo ʃi ritrouano eʃʃendo in mare.Delle 

naui alcune/ne fanno di portata di duemila botti piu grandi delle noʃtre, & hanno quattro vele,

＆altritanti/arbori,all’intorno ʃono tre mani di tauole conficcate l’una ʃopra l’altra per poter 

meglio reʃiʃtere/alle percoʃʃe delle onde del mare,dalle quali aʃpramente ʃono combattute. ʃono 

queʃte naui par-/tite in camere piccole,&con tal arte fabricate, che s’auien che vna parte di 

eʃʃa ʃi rompa, l’altra re-/ʃta ʃana,& poʃʃono continuare il’lor viaggio. 

Che per tutta l’India ʃi adorano,gl’Idoli,& delle chieʃe a quelli dedicate,＆della forma 

loro,＆del modo che tengono in far lor ʃacrificij. 

Per tutta I’India s’adorano gl’idoli,alli quali fanno le chieʃe non diʃʃimili alle noʃtre piene  

d’ima-/gini dipinte,& nelli giorni delle loro ʃolennità le adornano con fiori＆rami,gl’idoli  

ʃono fatti, ò/di oro,ò d’argento,ò di pietra,ò di auorio,delli quali alcuni ʃono ʃeʃʃanta piedi  

d’altezza, il modo/come gli ʃacrificano è molto vario infra di loro, perche alcuni ʃi lauano con  

acqua chiara auanti/che entrino nel tempio,vna volta la mattina,& vn’altra à veʃpro. Alcuni ʃi  

buttano à bocconi in/terra diʃteʃi,＆per vn poco di ʃpatio orano,＆baciano la terra. altri con  

legno aloe, ò ʃimil altri/odori fanno ʃacrificio,à i lor idoli. 

In India di qua dal Gange non vi ʃono campane,ma in luogo di quelle hãno certi bacini d’ot-

/tone,i quali p ̠cotendo l’vn con l’altro fanno il ʃuono.Le offerte che fanno à gl’idoli ʃono  

viuande/ʃecondo l’vʃanza de gentili antichi,le quali poi diʃtribuiʃcono à i poueri per lor  

mangiare. 

Della ʃtrana morte,che nella città di Cambaia fanno alcuni volontariamente ne ʃacrificij delli lor idoli. 

Nella città di Cambaia i ʃacerdoti auanti gl’idoli predicano al popolo perʃuadendolo à voler  

fa/re à quelli qualche ʃeruitio notabile,& che la piu grata coʃa che poteʃʃero fare, della qual ne  

conʃe/guiriano grandiʃʃimo premio nell’altra vita, ʃaria quando vn huomo voleʃʃe morire,&  

farʃi am-/mazzare per amor loro,allhora per la gran forza,& efficacia delle parole di coʃtoro  

molti deter-/minatamente vengono ad offerirʃi à queʃto, i quali ʃubito ʃon condotti ʃopra vn  

palco,doue fatte/alcune cerimonie gli appreʃentano vn collare di ferro largo intorno al collo,  

il quale dalla parte/di fuori è tondo.ma in quella di dentro è fatto à modo di vn raʃoio,& nella 

parte dauanti del col-/larè pende vna catena ʃin al petto,nella quale, poʃtiʃì à federe,& ritirando 

à loro le gambe, vi met-/tono dentro i piedi, ＆  in tanto che il ʃacerdote dice certe 
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parole,coʃtoro auanti tutto il popolo ga-/gliardamente diʃtendono, i piedi, & alzando la teʃta 

ʃpiccano immediate il capo dal buʃto,& in/quella maniera offerendo la vita in ʃacrificio de gli 

idoli, ʃono riputati ʃanti.(Huomini/che da p̠ ʃe/ʃi tagliano/il collo.) 

Della miʃera morte, che in Biʃinagar fanno alcuni volontariàmente,moʃsi da zelo 

di ʃede per gratificarʃi i loro dei. 

In Biʃinagar hanno per coʃtume in vn certo tempo dell’anno di portar in mezzo di duoi 

carri/vn’idolo per tutta la città,con gran ʃolennità＆moltitudine di popolo, ʃui carri vi ʃtanno 

belliʃʃì-/me giouanette,che cantano infinite canzoni in lode di quei idoli, & molti moʃʃi da  

diuotione di/quella fede ʃi gittano in terra auanti quei carri,li quali attrauerʃandoli adoʃʃo  

ʃtiacciono lor tutte/ l’oʃʃa,＆affermano queʃta maniera di morte eʃʃere accetta alli lor Dei. Altri  

ʃi forano tra le coʃte,/per le quali paʃʃando delle corde, & legatele al carro ʃi fanno coʃí  

ʃtraʃcinare,＆miʃeramente fini-/ʃcono la lor vita,& dicono che queʃto modo di morire é vn  

gratiʃʃimo ʃacrificio alli lor Dei.(Strano mo/do de am-/mazzarʃi.)   

Di tre ʃorti di feʃte ʃolenni che hanno gl’Indiani l’anno,& di tre oltre di queste. 

(Tre feʃte ʃo/lenne.) 

Tre feʃte ʃolenni fanno l’anno, in ciaʃcuna delle quali,coʃí gli huomini come le donne di 

ciaʃcu/na età ʃi veʃtono di nuouo,lauandoʃi prima la perʃona d’acqua di mare , ò di fiume,＆per  

tre di/continui non attendono ad altro,che à cãtare,ballare,＆conuiti.Nella ʃeconda per tutto 

il di del-/la feʃta accendono molti candellieri,con olio di ʃuʃimani attorno le lor chieʃe, cioè di  

dentro＆di/ʃuori,che ardono la notte,＆ il giorno.Nella terza drizzano per tutte le ʃtrade  

alcuni legni grãdi, 

come 
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come arbori di nauili piccoli, ʃopra li quali pendono dalla cima inʃino in terra alcuni panni 

lauo-/rati d’oro,＆ʃopra detti legni per noue giorni continui vi fanno ʃtar vn’huomo de buono 

aʃpet-/to, pietoʃo,＆diuoto, che molto volentieri fa queʃto effetto, accio che prieghi Iddio pel 

popolo,＆/impetri gratia,＆miʃericordia da quello, à queʃto tal huomo tutto il popolo tira 

melarancie, ＆ /limoni, ＆ altri frutti di buon odore, ＆ guʃto,il quale tutto ʃoffre con gran 

patiẽtia.Oltra di que-/ʃte hanno tre di feʃte nell’anno, ne i quali ʃi bagnano l’vn l’altro con 

vn’acqua gialla preparata à/queʃto ʃine, ＆ ʃimilmente bagnano il Re, ＆ la Regina con la 

medeʃima acqua,＆queʃto lo fan-/no per vn piacere,＆ogn’vno lo piglia à giuoco. 

Del modo delle lor nozze, di canti, ʃuoni,＆ gran conuiti, ＆balli che vʃano,＆ 

della ʃorte di frutti che non hanno. 

 Le nozze fanno con canti, conuiti, balli, trombe,＆altri inʃtromẽti di muʃica, che vfano 
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come/noi altri,eccetto gli organi, i lor conuiti ʃono di grande ʃpeʃa,＆durano giorni,＆notti,＆

in tan-/to non s’attende ad altro che à cantare, ʃonare,＆ballare,ballano attorno cantando, 

come/ʃi coʃtuma in qualche luogo tra noi. Altri cantando ballano di lungo à duoi à duoi vn 

doppo l’al/tro,＆prima che ʃi riuoltino, quei dinanzi hanno due bacchette in mano molto ben 

dipinte, le-/quali danno in mano, à coloro che gli vengono all’incõtro, ＆coʃí le mutano ogni 

volta che s’in-/contra l’vn con l’altro,＆queʃto atto par à loro molto bello. Non vʃano bagni, 

eccetto che nell’In-/dia ʃuperiore, che è oltra il fiume Gange, nondimento tutti gli altri ʃi 

lauano ʃpeʃʃo il giorno d’ac-/qua freʃca. Non hanno olio, ne alcuni de noʃtri frutti, come 

perʃiche,pere,cereʃe, ʃuʃini,pomi,vi-/ti pochiʃʃime,＆queʃte in vn luogo ʃolo,come è detto di 

ʃopra. 

Dello ʃtrano effetto d’vn’arbore, che naʃce nella prouincia di Pudifetania,＆del modo di hauere i dia- 

manti che ʃono in vn monte detto Abnigaro,＆come ʃi trouino altre pietre pretioʃe. 

Nella prouincia di Pudifetania gli ʃu detto eʃʃerui vn’arbore ʃenza frutto alto ʃopra la terra tre  

braccia,chiamato l’arbore della vergogna,il qual diʃʃe eʃfer gli ʃtato affermato, che quando l’ 

huo-/mo vi ʃi accoʃta, riʃtrigne in ʃe i rami,＆diʃcoʃtandoʃi, gli allarga. il quale eʃʃetto non è  

tanto fuor/di credenza,che le ʃpugne,＆vrtiche marine,che naʃcono ʃotto acqua come herbe, 

non faccino il/ʃimile. Oltra la città Biʃinagar per quindici giornate di cammino verʃo la parte 

di Settentrio-/ne, gli fu detto eʃʃerui vn monte Abnigaro circondato tutto da lagune piene di 

beʃtie vele-/noʃe,＆il monte di ʃerpi,nel quale ʃi ritrouano i diamanti,＆ non ʃi potendo per 

queʃto riʃpetto/accoʃtaruiʃi perʃona, l’aʃtutia de gli huomini vi ha trouato rimedio, che è,che 

eʃʃendo vn’altro/monte piu alto,vicino à queʃto,in certo tempo dell’anno gli huomini del paeʃe 

pigliano de boui,/i quali fatti in pezzi.coʃí caldi & pieni di ʃangue con le baleʃtre fatte à queʃto 

effetto, buttano ʃo-/pra quel monte di dianmanti, doue cadendo in terra ʃe gli  attaccano di 

detti diamanti,＆quando/l’Aquile,＆Auoltori, che iui paʃʃano veggono la carne,  ʃi calano ad 

eʃʃa, & la portano ad vn’al-/tro monte,oue ʃicuri da i ʃerpi, ʃe la poʃʃino mangiare,&di poi gli 

huomini che iui ʃtanno à far/la guardia,riueggono i luoghi,ne i quali detti vccelli hanno 

mangiata la carne, ʃe ne vanno à pi-/gliare i diamanti, che cadettero da quella.L'altre pietre 

pretioʃe ʃi trouano con manco diffi-/cultà,perche appreʃʃo i monti arenoʃi in certi luoghi,doue 

ʃanno di trouarli, cauano tanto ʃot-/to, fin che trouano l’acqua meʃcolata con l’arena, la quale 

gittano in vn criuello fatto à poʃta,/& lauano quella rena con l’acqua,＆colandoʃi la rena reʃtano 

le pietre,＆queʃto è il modo di/ cauare＆trouare le pietre pretioʃe in quelle parti, ʃecondo che 

gli fu narrato,＆vi tengono gran/guardie i ʃignori, coʃí per coloro, che le cauano, come per li 

ʃopaʃtanti, che non le rubbino,/＆gli fanno cercar fino nelli veʃtimenti,＆per tutta la perʃona,

＆ʃi sforzano con tutti i modi di/non eʃʃer rubbati. 

Di quanti meʃi faccino l’anno, & da che tempo comincino il lor milleʃimo, & le 

monete che vʃano,＆altro per iʃpendere. 
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L’anno fanno di dodici meʃi,i quali chiamato ʃecondo il nome di dodici segni celeʃti. Il mil-

/leʃimo＆Età di loro anni comincia in varij modi,imperò che la maggior parte di eʃʃi comin-/ 

cia al tempo di Ottauiano imperatore, nel tempo del quale fu pace vniuerʃale nel mondo,＆

/dicono il lor milleʃimo mille quattrocento nouanta, doue noi diciamo mille quattrocento. Al-

/cune di quelle regioni non hanno moneta, ma in luogo di eʃʃe coʃtumano pietre che noi decia-

/mo occhi di gatta,＆in altri luoghi ferro poco piu groʃʃetto che gli aghi,&altroue charta, 

ʃopra/la qual è ʃcritto il nome del Re,＆ queʃte ʃi ʃpendono per monete,＆in alcuni luoghi 

dell’India/prima, ʃi vʃano i ducatio Venetiani,＆in altri, alcuni pezzetti d’oro, che peʃano il  

doppio di vn/fiorino noʃtro,＆la metà,＆altroue monete di argento,＆rame,＆in altri luoghi 

vʃano certi/pezzi d’oro fatti d’vn certo peʃo.  

Della 
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Della ʃorte d’ arme che vʃano gl’Indiani in guerra,＆per combatter le cittadi,&il 

modo dello ʃcriuer loro,&quel che vʃino in luogo di charta. 

Queʃti dell’India prima adoperano zagaglie,＆ʃpade in guerra,braccialetti＆rotelle,archi,et/ 

freccie,&celate, camicie di maglia, ＆ corazze. gl’Indiani che ʃon piu fra terra, verʃo  

tramontana,/hanno baleʃtre,& bombarde,＆molti altri inʃtromenti per combatter le città,＆ 

chiamano noi/altri franchi,＆tutte l’altre genti cieche,& dicono che ʃolo eʃʃi veggono con  

duoi occhi,et noi al-/tri con vno ʃolo,& dicono che ʃono di maggior prudenza, che  

ciaʃeun’altro. Quelli ʃolamente/di Cambaia vʃano di ʃcriuere ʃopra la charta, & gli altri ʃopra  

le foglie di arbori, de quali ne com-/pongono hei libri, & non ʃcriuono come noi, ne come gli  

hebrei, ma per lungo del foglio, cioè/dalla cima à baʃʃo. hanno tra loro diuerʃe lingue,  

tengono molti ʃchiaui, il debitore che non ha il/modo di pagare, vien dato per iʃchiauo al ʃuo  

creditore. 

Le ʃorti di giuramenti che ʃi danno a i rei,che vengono incolpati di qualche errore, 

quando non trouino teʃtimoni ʃufficienti contra di loro. 

Gli huomini che meritano qualche pena di giuʃtitia,& non trouando teʃtimonij ʃufficienti/ 

contra di loro, per li quali li poʃʃono far patir pena, ʃi rimettono al ʃuo giuramento, il qual ʃi fa 

in/tre modi, il primo è che lo conducono auanti l’idolo. per il quale giura di eʃʃere innocẽte  

di quel-/la colpa,& iui apparecchiata vna mannara affocata,＆finito il giuramento lecca il  

taglio di detta/mannara,＆s’auuiene che reʃti illeʃo, è aʃʃolto. Il ʃecondo è che doppo il  

giuramento, quel reo è/obbligato di portare in mano per vno ʃpatio vn ferro affocato,＆

bruciandoʃi in parte alcuna,/vien caʃtigato come malfattore,＆non ʃi bruciando lo liberano.  Il 

terzo modo è cõmunemen-/te piu coʃtumato tra loro, che tengono dauanti all’idolo vna  
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pignatta piena di butiro bollente,/nella quale il reo che ha da giurar, mette due dita, le quali  

gli legano immediate con vna benda di/tela,＆la ʃuggellano,acciò cli’ella non ʃi poʃʃa leuar via,  

＆in capo di tre giorni la diʃciolgono,＆/eʃʃendo in parte alcuna le dita offeʃe ʃubito lo caʃtigano  

ʃecondo che merita, quando che non, lo/ laʃciano andar libero. 

Che nell’Indie non v’è peʃte, ne altre malatthie, & dell’infinito popolo che vi ʃi troua, & della 

virtù d’vn arbore che ʃi troua nella Giaua maggiore. 

(Vn milion/d’huomoni/in batt-/glia.) 

Non v'è mai peʃte nell’Indie,ne eʃʃi ʃanno gran parte di quelle malatthie,＆infermità,che 

nelle/parti noʃtre tormentano gli huomini,di che n’ è cagione il modeʃto& aʃtinente viuere,＆    

per tan/to le genti,&popoli in quelli paeʃi ʃono infiniti,＆piu di quel che l’huomo ʃi poʃʃa  

imaginare,&/molte volte ʃi ritrouano in vna guerra piu d’vn milione d’huomini.＆narra hauer  

veduto vn/fatto d’arme,dal quale i vincitori riportarono â caʃa per trionfo dodici carra carichi  

di cordoni/d’oro,＆ʃeta,ch’haueano leuati da i capi de morti co quali ʃi ʃogliono legar i capegli  

ʃopra la cop-/pa＆dice anccho eʃʃerʃi trouato con loro in battaglia, ʃolamente per vedere,&  

eʃʃendo ʃtato rico/gnoʃciuto p̠ foreʃtiere,coʃi vna parte come l’altra lo laʃciarono andare in pace.  

Et nell’iʃola mag-/gior di Giaua dice hauer inteʃo che vi naʃce vn’arbore, ma di rado, in mezzo  

del quale ʃi troua/vna verga di ferro molto ʃottile,et di lungezza quanto è il tronco  

dell’arbore,vn pezzo del qual/ferro, è di tanta virtù, che chi lo porta adoʃʃo che gli tocchi la  

carne, non può eʃʃer ferito d’altro/ferro,＆per queʃto molti di loro s’aprono la carne, &ʃe lo  

cuciano tra pelle＆pelle, &ne fanno/grande ʃtima. (Virtù d’vn/ferro che/naʃce in vn/arbore.) 

Della Phenice,＆come della ʃua morte rinaʃce.＆quel che cauʃa vn peʃce, che ʃi piglia 

in vn fiume detto Arotan,tenendo in mano. 

Quel che ʃi narra dell’vccello detto Phenice diceua che nõ ʃi douea tener per fauola, perche  

gli/era ʃtato afiermato,che ne gli vltimi conʃini dell’India interiore ʃi trouaua vn vccello ʃolo 

chia-/mato Semenda,il qual ha’l becco fatto à modo di tre flauti piccolini con i ʃuoi buʃi  

congiunti in-/ʃieme,＆quando viene il tempo della ʃua morte porta nel ʃuo nido molti legnetti 

piccoli, ʃopra/li quali ponendoʃi con la melodia di quei flauti del becco canta coʃí ʃoauemente, 

che porge mira-/bil diletto à chi l’ode,dipoi battendo fortemente l’ali accende’l fuoco,dal qual 

ʃi laʃcia bruciare,＆/della ʃua cenere fra poco tempo ʃi crea vn verme,dal qual rinaʃce poi detto 

vccello, gli habitatori/di queʃto luogo à imitatione della maniera ch’è fatto queʃto becco,hanno 

compoʃto vno inʃtro-/mento da ʃonare,che è molto dolce ＆ ʃoaue,del ʃuono del quale 

inʃtromento,reʃtando detto Ni-/colo ʃtupefatto,gli fu narrato per alcuni  Indiani quanto è 

ʃopra detto del detto vccello, dal quale/è cauata l’inuentione di queʃto inʃtromento. Nell’iʃola 

di Zeilam,ch’è nell’India ʃeconda, vi è vn/fiume chiamato Arotan,il quale è pieno di peʃce. che 

ʃenza diffìcultà ʃi può pigliar con le mani,/il qual poi che s’è tenuto vn poco in mano,la febre 

l’aʃʃalta,＆laʃciandolo andare,ritorna ʃano,＆/queʃto eʃʃi attribuiʃcono à gl’idoli,ma noi poʃʃiamo 
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dire eʃʃer coʃa naturale, ʃi come auiene tra (Semenda/vccello.;Arotan fiu/me nelqua/le naʃce vn/peʃce di 

mi/rabil natu-/ra.) 

noi 
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noi del peʃce detto torpedine, che toccandolo con la mano gli la addormenta ＆ fa tremare. 

/Queʃte ʃono tutte le coʃe che furon raccontate dal detto Nicolo per ordine del ʃommo 

Pontefice/à me Poggio fiorentino ʃuo ʃecretario, le quali ho voluto ʃcriuere con ogni verità,＆

diligentia, ʃi/come da lui mi furono dette, non aggiugnendo ne ʃminuendo, ma eʃprimendo il 

tutto meglio,/che ho ʃaputo, ʃeruando gli ordini＆precetti di quelli che ʃcriuono l’hiʃtorie, ＆

veramente l’ho/ʃentito parlare con tanta grauità ＆ prudentia, che non ʃo come piu 

particolarmente l’haueʃʃe/d’alcun altro potuto intendere,＆nel ʃuo parlare non pareua che le 

voleʃʃe fingere,ma ʃi conoʃce/ua che con ogni ʃincerità＆realtà l’andaua dicendo, coʃtui à tempi 

noʃtri paʃsò molto inanti,＆/andò ʃu per il fiume Ganges penetrando il paeʃe del Cataio fin’al 

porto detto Zaiton ʃopra il ma/re, per il quale ʃe ne venne all’iʃole delle Giaue maggiore＆ 

miniore, et all’iʃola di Taprobana, che/ non v’è memoria che v’andaʃʃero altri ʃe non al tempo 

di Tiberio Ceʃare alcuni traʃportati dalla/fortuna,＆ queʃte coʃe coʃí grandi＆admirabili ʃon 

degne d’eʃʃer poʃte in ʃcritura,＆fattene no-/ta,accio che li poʃteri le ʃappino,＆n’habbino 

cognitione. 

翻刻に関して，2018 年発足した古文書研究同人誌「百万遍」の主催者で，一貫してマルコ・

ポーロ古文書研究を極める，在野の碩学・高田秀樹先生の学恩に感謝しておきたい．今回の

翻刻は成し得なかった．(林田) 


